
N
ichi Vendola è indagato
dalla Procura di Bari per
peculato, falso e abuso
di ufficio in concorso

con altri, tra cui l’assessore regiona-
le alla sanità Tommaso Fiore. La
notizia suscita clamore, ma anche
forti perplessità per la specificità
della vicenda oggetto di indagine.
Un ospedale ecclesiastico ha prete-
so dalla Regione Puglia il pagamen-
to di circa 150 milioni di euro e si è
rivolto al Tar di Bari per ottenere
tutela. La Regione ha deliberato di
comporre il contenzioso, impe-
gnandosi a versare 45 milioni. Dub-
bi successivamente sorti sulla co-
pertura finanziaria della spesa han-
no indotto la giunta a revocare la
deliberazione transattiva. Il Tar ha
condannato la Regione al paga-
mento di 145 milioni di euro e quin-
di ad oltre il triplo della somma pre-
vista in transazione. La Regione ha
appellato al Consiglio di Stato, che
ancora non ha definitivamente de-
ciso.

Se questi sono i fatti, limitarsi a
invocare la presunzione di innocen-
za in una generica professione di
garantismo è opportuno, ma non
sufficiente. La vicenda è tale da in-
durre a riflessioni ben più appro-
fondite sul modo con cui nel nostro
Paese la magistratura inquirente
determina l’attivazione di indagini

funzionali all’esercizio dell’azione
penale, assai spesso con riferimento
a fatti, di cui appare da subito estre-
mamente dubbia la rilevanza pena-
le. Pure la situazione di ingolfamen-
to della giustizia italiana è nota; i ri-
chiami e le sanzioni, di cui siamo og-
getto in sede europea si accrescono
di giorno in giorno.

E se per la deflazione dei conten-
ziosi civili e amministrativi appare
necessaria la previsione di filtri, che
consentano l’approdo alla giustizia
togata di un contenzioso opportuna-
mente scremato, il superamento
dell’ingolfamento della giustizia pe-
nale non può che affidarsi ad un self
restraint della magistratura inqui-
rente. Che induca ad utilizzare ener-
gie umane appena sufficienti e risor-
se economiche indubbiamente scar-
se soltanto per casi, in cui sia ragio-

nevolmente prospettabile la possibi-
lità di pervenire ad un giudicato pe-
nale di condanna.

Ciò escluderebbe tra l’altro che la

prescrizione venga a coprire, se mai
nell’ultimo grado di giudizio, fatti la
cui rilevanza penale è stata già accer-
tata con conseguente spreco di ener-
gie umane e risorse economiche.
L’indirizzo seguito da alcuni uffici di
Procura e all’interno di questi da sin-

goli magistrati risulta nell’oggettivi-
tà della cronaca quotidiana esatta-
mente l’opposto. Il principio costitu-
zionale di obbligatorietà dell’azione
penale fa da scudo al protagonismo
del singolo magistrato, giustifican-
do l’attivazione di indagini anche su
fatti, di cui è estremamente dubbia
la rilevanza penale. L’assessore Fio-
re ha acutamente osservato che as-
sai spesso per la magistratura inqui-
rente i pubblici amministratori sono
in linea di principio delinquenti… si-
no a prova contraria!

Nel caso infatti non riesce a com-
prendersi nemmeno se a Vendola si
addebiti di aver deliberato la transa-
zione o di averne in seguito disposto
la revoca. Parrebbe che alcune delle

ipotesi di reato riguarderebbero la
prima fase, altre la seconda. La
stampa locale ha dato peraltro no-
tizia di perplessità sollevate sulla
apertura della indagine anche da
parte di magistrati interni alla Pro-
cura barese. Ciò non ha escluso
che la indagine sia stata avviata e
che se ne sia chiesta una proroga,
così rendendone nota la penden-
za. La notizia ha avuto sulla stam-
pa nazionale un risalto appena mi-
nore di altre, il cui rilievo penale è
indubbio, come quelle che stanno
riguardando la utilizzazione a fini
privatissimi di fondi pubblici di
partiti (Lega e Margherita).

Inviti alla magistratura inqui-
rente di autolimitarsi già nelle fasi
iniziali della prosecution sono ve-
nuti di recente anche da fonti auto-
revoli, come nell’ultimo libro di Lu-
ciano Violante; ma indagini quali
quella barese attestano che l’invito
non è stato accolto.

Non resta quindi che prospetta-
re una riforma del modulo organiz-
zatorio delle Procure, che limiti
fortemente l’iniziativa dei singoli
sostituti. Una estensione della
competenza delle Direzioni distret-
tuali e della procura nazionale an-
timafia anche ai reati contro la pub-
blica amministrazione potrebbe ri-
sultare un primo passo opportu-
no.❖
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Non si comprende se
al Governatore si addebiti
di aver deliberato
la transazione o di averne in
seguito disposto la revoca

Una vicenda che deve far riflettere per il modo con cui la magistratura inquirente interviene
su fatti che appaiono di dubbia rilevanza penale. Sarebbe utile una autolimitazione delle toghe
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